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Uryo liumana di luce, di pace, di dol-
cezza, e d.i gíocond.ità erompe dai Cieli in

, questa Notte Santa, ,neir.tre un'infinita te-

nerezza si sprigiona dall'umile Grotta di
Betlemme ed, impetuosamente ci raggiun-
ge lino a sommntgere i nostri cuori. in un
abisso d.i lietissima contemplazione, nello
oblio d.i noi stessí e di tutte Ie cose este-

riori. E questo, non perchè ci troaiamo
qui riuniti nel colmo d,ella notte, rna pet'-
chè spira sopra di noí l'alito d,ell'amone
d.ioino, che ci ripara in unooasi d.i sílen-
zio e di raccoglimento, tale d,a farcí pre-
gustdre le d.elizíe del Parad,iso.

Ho ricord,ato l'alíto dell'amore díaíno.
'Voí 

sapete, per lelice esperienza, eorne

, nellq Notte Natalizia d,el Signore esso
' passi sopta questa Comunità orante, spar-
gendosi corne ttn d.elicatíssimo unguento
sopra íl aolto trasfigurato di ciasóuno,
n,entre ci d,isponiamo ad aprirez corl sern-
pre maggior trepidazíone, íI Libro piìt,

misterioso d,elle sue ríaelazionì.

***
Ecco ancora iI "Cantico'? o iI "Cantico

d.ei Cantici", l,a "Ce,ntica" o iI "Canticis-
sirnoo' apefio d,auanti agli occhi nostrí tra-
sognati,..!

Non ci aorrà uno slorzo ,della mente e

tanto fiLeno del cuore, per'troaare un'in-

tima relazíone tra i Versetti, che ora me-

d,iterenr.o e il Mistero Natalizio.
E corrianto subito a questi Versetti.

Vorremmo inciderli a caratteri d.'oro o di
sangue sui logli aperti delle uostre anírne,
mentre Ii pronunciarno sontrnessannetute,

quasi nel timore d.i aiolare i segreti d,i Dio.
Allo Spirito Santo, Ia nostra umilissi-

ma preghiera, pérchè sí degni solleaare
lf gelosa cortina, dietro la quale EgIí par
Ia, 4ascosto nel oelo sacramentale delle
sue parole d.'infinit;a chiarità e bellezza.

CESU' Bambino, Sapienza eterna del
Padreo cí conceda il senso delle Scrítture,
che d,i Luí sono piene.

La Vergine Mad,re e S. Giuseppe, con
la loro ellicacissima intercessione, ci d.i-

spongano aIIa oisita e al tocco d.el l/erbo
Incarnato.

***

Cantico dei Cantici - Capo I

r. r1. MENTRE IL RE STAYA A CON-
YITO, IL MIO NARDO SPARSE IL
SUO PROFAMO.

I/. 12. IL MIO DILETTO E', PER ME
UNA BORSETTA DI MIRRA: EGLI
POSA SUL MIO CUORE.
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y. 13. IL MIO DILETTO E', PER Mtr)

UN ERAPPOLO DI CIPRO NELLE
YIGNE DI ENGADDI.'

Un'intelligenza anche sorrttna' non po'

trà mai scoprire Ia diuina reahà, che gia-

ce nascosta, in questi l/ersetti-
Per quanto r:iua possa essete la DostÍa

attenzione ed edilicante la ttostra deuozio'

ne, se ora sospendessi iI m.io discòrso e

chiedessi a uoi una parola di commento

ui díaini Versetti, penso che sateste solo

capaci di piegare dolcemente iI capo in
un atto di silenziosa adotazione.

Basterà quest'atto d'i fede, sgorgato da

un cuore semplíce, d'a un'anima pura ed

assetata di aerítà, perchè l'incomprensibi'
le si riaeli a aoi in un gusto interiore so'

nrunlano, corne se il pensiero stesso di Dio

si compenetrasse nel aostro, ed iI aostro

cuoîe auesse ló stesso sentite d'i quello d'i

Dio.
'Con questa chiaae d'oro in mano, che

tutto può aprire, accostiamoci al primo
I'ersetto.

MENTRE IL R ESTAI/A A CONYITO,
IL MIO NARDO SPIRSE IL SUO PRO.

FailIO.

Scrutiamone il secreto signilicato con

iI commento di S. Bernardo.
Dice it S. Dottore: "Accubitus Regjs

in sinu Patris" : Il riposo del Re è nel se'

no del Padre. Perchè il Figlio è setnpre

nel Pad,re. E non dubitare della clemen'

za di questo Re, che dall'eternità riposa

nell'albergo della paterna benignítà. La

preghiera degli umili può ben salire lino
a Lui,.che ha Ia sua dimora nella lonte
della pietà; cui è lamiliare la soaaità;
che è bontà sostanziale, l'immagine della
bontà del Padre, come sí esprime I'Apo'
stolo. Tutto ciò ch'Egli ha, l'ha auuto d,al

Padre; cosicchè nulla, assolutarnente

nulla ha da ternere la trepidazione degli

umili per quella regale rnaestà, perchè in
f,ui turto è palerno".

Da questa prima d'itnora del l/erbo neL

seno del Padrp, auaiciniamocí ad, un'altra
dimora: alla presenza di GESU' nell'ani'
rna, mediante il rnístero della gtazía, La

Incarnazione del Verbo rende leconda in
noi Ia Diuina Paternítà, con un atto litur'
gíco, che GESU' paragona ad una celebra'
zione nuzittle, ad un regale banchet'to, in
cuí EgIi si costituisce e si dichiara Sposo

dell'anima.
In questa luce iI Tersetto dea'essere so-

prattutto applicato alla Vergíne Maria,
senz'essere capaci d'i dire quanto aolen'

tieri il Re diuino, il Verbo d'el Padre sía

disceso ed abbia dimorato nel seno oergí:
nale della Madre Sua, L'ornamento oetgí'
nale d.i questa dimora era stato posto da

ambedue gli Sposi, lo Spirito Santo e Ma-

ria, corne eondizione indispensabile aI

compinento dell' Incarnazione.
"Cosi il Figlio dell'eterno Padre, na-

scendo dalla Vergine Maria, ha posto la
sua ditnora nel sole".

Voi ricor<late questo mistero nella lo-

de uespertina, quando Ia prima antilona
di quell'ora profumata dall'incenso ui po-

ne sulle labbra Ia preghíera stessa della
Vergine, che dice: "Dum esset Rex in ac-

cubitu suo, nardus mea dedit odorem sua-

oitatis". La sfesso purissima Tergine,
strin.gendoui o Sè ed aI Verbo a Lei uni-
to, ui aorà segretamente suelato, pur nel'
l'incom.prensione del latino, il prolondo e

dolcissimo significato di queste parole.
Cos'è questo nardo, o Maria, che T'ha

inondata di profumo, quando il Verbo ha

preso dimora nella tua cella oerginale è
nel tuo purissimo corpo?

"O Signore, quandn T'è piaciuta Ia mia
umihà!".

Non Ia mia sapienàa, u'tttana', non Ia mia
nobiltà, non la mia bellezza; tutto questo

è un nulla per rne.

T'è piaciuta Ia mia secreta, wniltà. Fu
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proprio questa a dare il suo profumo:
"Od,orem sttrtr,m,", iI profum,o, cioè, che Ie
cotnpete per Wtura.

Quest'umiltà sernpre Ti piace.
7'u che sei iI Signore Altissimo, sern-

pre guard,i, osserai, scruti, miri e quasi
ammiri gli umili. E, pure essendo Re e.-

terno sullleccelso trano d.ella tua rnaestà,

lin lassìr. sale iI prolumo dell'umihù.
Dice il Salmo : 'oln altis habitat et hu-

milia respicit in caelo et ín terra". (Pr.
112): Dimori negli altissimi, ma oedi gli
wnili, li guid.i in un camrnino dí f,uce sul.
la terra e Ii esalti lino al Cielo".

IL MIO DILETTO E' PER ME COME

UNA BORSETTA DI MIRRA: EGLI PO-

SA SUL MIO CUORE.

Quesla "borsetta'o contenente la mirra
è GESU' Crocilisso!

Il Versetto esaha Ia cond,izione felicis-
sima d.i un'anirna che, Iascíato tutto, ha
tîouato nel martirio del corpo e del cuo.
re il punto d'incontro con iI suo f)io, il
suo Arnore Croeifisso, e d,ichiara di rico-
noscerLo d,ístintamente corne tale nel mo-
mento d.el piit. desolante abbandono, fat"
to irriconoscibile dalle contrazioni d,ello
strazio e dal sangue, che GIi sí è rdggru-
mato sul aolto.

Un cuore urnano non potrà rnai conte-
nere l'atnore di Dio. Lo potrebbe, apren-
dosí e squareiand,osi fino a raggiungere
u,n'apertura, capace di lasciar entrare Io
Infinito. Questo aauiene in un mistero di
tnorte e tli aita, tanto spiriùdioe che fisi-
ca. Attraaerso questo mistero anche il cor-
po potrà contenete, o meglio essete con-
tenuto nella stessa gloria di Dio.

Vi d,arò di questo Versetto un lumi-
nosissimo contrnento di S; Bernardo.

I/orrei larui anche la citazione lattna,
perchè la traduzione fosse rneno sa.cúlica-
ta e più allerrabile nel suo significato.

Egli dice: "La sposa mistica del Can-

,tico chiama il suo Diletto "fasciculus"
cioè un fascetto, una borsetta, qualche co-

sa di mobo leggero insornma, poichè chi
a,tna soppoîta tutto lietamente.

"Bene fasciculus, quia paruulus natus
est nobis".

E' proprio leggero questo Pargolo, ch'è
nato per noi.

Piccolo, delicato e grazioso corne un fa-
scetto, un rnazzolino di uaghissimi fiofi.

Leggero questo fard,ello, (iI lardello
della fatica e d,ella sofferenza) perchè
non Di può essere conlronto tra i pati-
menti della oita presente e Ia gloria fu-
tura, ,clte in Cielo uerrù a noí rioelata.
Infatti, com.e dice I'Apostolo, la nostra
terrena tribolazione non è che rnornenta-
nea e leggera; generatrice d,i uno smísu.
rato, intensissimo ed, eterno peso di glo.
ria: "Supra modurn in sublirnitate, aeter-
nurn gloriae. operatur in nobis".

Un fascetto d,i mirra, un po' d,'annarez.

za si ttatnuterà in un ingente cumulo d,i

gloría !
E non è proprio un fascetto, una bor-

setta il Diain Pargolo, il Diuino Crocilis-
so, iI cuí giogo è soane e iI peso leggero?

Non leggero in sè, perchè Ia sollerenza
e la morte con l,e loro atnarezze cí íncal-
zano pet tutta la aita, ma leggero. per chi.

anr,a. Dice inlatti íI Versetto, non solo:
Un fascetto di mirra è iI mio Diletto, ma
"rnihi", per tne, cioè,.che amo. Poichè Io
arr.ote è píù forte d.ella morte.

Di questa mirra, cioè dell'am,ore d,i

questo mio Sposo, che per fiLe ha subìto
cose annarissirne oltre ogni dire, sernpre
mi ricorderò. CH sarò riconoscente. Lo a.
merò. Non solo non aarò paura di subire
anch'io per Lui qualunque arnarezza, Ína
Ia d.esid.ererò e la eercherò auidatnente,
Per Lu.i, che ha tanto'patito ed è morto
pet nre, desidero sostenere Ia rnorte, Ia
ntoîte, la croce, Ie belue, Ie fiamme, le
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f)ercosse) per ricanbiare dolore aI dolo'
re, aflLore all'amoré, certatnente non td'n'

to quanto EgIi m'ha amato!
Perchè senza dolore non si uiue nell'a-

tLore.
Continua ancota il S. Dottore: Non sop'

portate che neBpure per unoord ti sia

strappato dal petto questo fascetto. Non
ooler d.imenticare neppure per tln'ota,
tutte Ie ansietà e le atnarezze d'el tuo Si'
gnore! Questa è oera sapienza, questa è

Ia perfezione nella santità, questa Ia pie'
nezza della scienza, queste Ie ricchezze
d,ella salutet euesta una aastissirna riser-
rsa dí merití. Questa, una medicina salu'
tare anche se amarissimao questo un un'
guento di soaue consolazione. Questo an'

cora rni sostiene nelle arsoersitù, mi mo'
d,era nella prosperità, e lacendomi cam'

minare corne soprrr una uia regale tra le
cose liete e trísti della oíta presente, m,i

è guida sicura negli ostacoli, che dapper'
tutto mi sourastd.no. Questo lascetto d'í

mirra, questo antore a Cesù' Crocilisso in'

fine, tni rendono benigno Colui, che giu'
d.icherà il rnondo".

**tF

UN GRAPPOLO DI CIPRO IL MIO

DILETTO E PER ME, DELLE YIGNE

D'ENGADDI.

Chi è costui, bello come un graPPolo

dai candidi fiorellini, ciesciuto tra i ai'
gneti d'Engad.di?

Non Lo riconoscete questo "GraPPo'
Io'"', che aagisce nel Presepio3-..

Non Lo riconoscete, che laniuisce sul'
Ia Croce?

"Grappolo lloridissimo e deliziosíssi'

mo, rigonfio di pregiatissimo e costosissi'

mo aino, che spremuto nel torchio della
arndra Passione, ha elluso tutto iI suo

Sangue, ollrendolo in dono generoso alla
Chiesa sua Sposa, perchè se ne dissetasse,

ne riceaesse uita e ristoro, letizia e santa

ebbrezzu".

F*

Penso che nessuno uonà muoaermí Ia
accusa d'intratt'enerai su un argomento
troppo sublime, a aoi non ad,atto ed ir-
realizzabile nella complessità e nàlle mi.
serie della uita presente, E' inaece un atto
di quell'ahissima fid,ucia, ch'io nutro per
ooi, o meglip un atto d'umilissima fidu.
cia nella presenza dello Spirito Santo in
uoi.

Perchè aaete riceauto lo Spirito Santo?

Del resto, grazia singolare per mn e peî
uoi, nort è questa la prima uolta, che a aoi
è felicemente concesso di accostaruí al
Cantico, con il quale douete orrnai posse.

dere una certa familiarità,
N on sapete che questi tre luminosissi-

mi l/ersetti sono stati scritti a caratteri
di sangue nella aostra anirna fin dal gior'
no del oostro battesimo?

Sono Ie tre airtìr, teologali, che si spri.
gionano come liamme ahissime dalla for-
nace della grazia santificante.

(continuazione nel pr. Bollettino)
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